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Ritrovati 
inediti 

di Albinoni 
UDINH — Cinque arie inedite 
per \oce, orchestra d'archi 
e cealo del compositore vene* 

f f/iano, Tomaso Albinoni 
IG71-1745) sono state scoperte 

nel t'ondo musicale dell'archi­
vio capitolare di Cividale del 
Friuli dal professore Maurizio 
Grattoni del Conservatorio di 
Udine. 

Il giovane studioso, autore 
di numerose pubblicazioni a 
carattere storico-critico e co­
nosciuto per i suoi studi sulla 
musica mediocvale e sul com­
positore Antonio Vivaldi, da 
anni sta studiando il Fondo ci-

vidalese: a lui si deve Infatti la 
riscoperta di un prezioso 
frammento medievale musi­
cato in lingua occitanica, oltre 
a rare stampe rinascimentali 
e a inediti di Vivaldi, Galuppi, 
Sammartini, Mancinelli e al­
tri. te cinque arie di Albinoni, 
scritte in partitura, si trovava­
no smembrate in più carte 
sciolte. Grattoni, in base all'a­
nalisi del testo, alla tonalità e 
alla grafia, e riuscito sinora a 
ricomporne interamente tre, 
che verranno presentate inte­
gralmente In prima assoluta 
in un prossimo concerto a Udi­
ne. Un'anteprima, con l'esecu­
zione di un'aria, si avrà in 
maggio con l'orchestra degli 
studenti del conservatorio. La 
scoperta risulta particolar­
mente importante in quanto 
ben poco ci è giunto dalla va­

sta produzione operistica di 
Albinoni, in gran parte perdu­
ta. Il compositore veneziano, 
che fu anche virtuoso di violi­
no e amico di Vivaldi, viene 
oggi infatti ricordato quasi e-
sclusivamentc per i suoi nu­
merosi e conosciuti lavori 
strumentali, comprendenti 
sonate, concerti, sinfonie. 

Secondo il professor Gratto­
ni, «il recente ritrovamento 
conferma l'importanza stori­
ca e bibliografica del fondo ci-
vidalese, costituito, almeno 
per quanto riguarda la musica 
profana, soprattutto da dona­
zioni di privati. La presenza di 
numerose firme di apparte­
nenza su parti staccate e quin­
di l'effettivo uso pratico di 
queste, testimonia inoltre di 
un'attività musicale piuttosto 
intensa nella cittadina friula­
na intorno al secolo XIII». 

Zeffìrelli 
trionfa 

in America 
NEW YORK — Straordinaria, 
bellissima, abbagliante, ecce­
zionale, incredibilmente per­
fetta... e si potrebbe continua­
re su questo tono per un bel 
po' citando il linguaggio con 
cui i notoriamente «distacca­
ti. critici cinematografici ne* 
wyorkesi hanno accolto «La 
Traviata». In un certo senso 
non meraviglia, solo a consi­
derare l'entusiasmo con cui 
pubblico e critica hanno accol­
to la scorsa settimana il film al 
Festival cinematografico di 
San Francisco; e le non meno 
entusiastiche reazioni di criti­

ci e pubblico francesi (in Italia 
invece il film è stato accolto 
freddamente ed ha incassato 
pochissimo). Ma è quanto mai 
raro, certamente insolito che 
un compassato Vincent Can-
by, il critico del «New York Ti­
mes» da sempre considerato 
come il numero uno, o, se si 
vuole, l'ostacolo più duro da 
superare per chi fa del cine­
ma, si lasci andare in quanto a 
elogi, non risparmi spazio per 
elencare pregi, validità, sotti­
gliezze di un film. Canby ri­
corda innanzitutto quanto sia 
difficile trasferire un'opera 
sullo schermo. Lo fa, spiega lui 
stesso, per sottolineare il 
trionfo di Franco Zeffirelli, 
che ha scritto, sceneggiato e 
diretto, questa abbagliante 
nuova versione cinemato­
grafica de «La Traviata». 

Il Festival Internazionale di Parma chiude in bellezza. Sul palcoscenico trionfano 
i classici: Cechov, Shakespeare e un Divino Marchese «attualizzato». Ma un 

convegno dei critici mette a nudo la grave situazione economica della nostra prosa 

S.O.S. D teatro 
chiede aiuto 

Dal nostro inviato 
PARMA — Una visione cata­
strofica delle sorti future della 
scena italiana si disegnava in 
buona parte dei qualificati in­
terventi che hanno animato, da 
venerdì a domenica, il conve­
gno promosso dal Teatro-Festi­
val di questa teatralissima cit­
tà, insieme con l'Associazione 
dei crìtici, e polemicamente in­
titolato Ogni anno punto e a 
capo, a indicare la precarietà 
d'uno stato di cose, al quale 
non porrà certo fine, seppure 
sarà approvata, la cosiddetta 
«legge ponte bis», domani in di­
scussione alla Camera dopo il 
recente, faticoso via libera del 
Senato. 

Da un lato c'è la relativa esi­
guità delle sovvenzioni pubbli­
che .centrali» a un settore la cui 
dimensione economica, oltre 
che sociale, si è fatta ben altri­
menti imponente (42 miliardi, 
ultima cifra disponibile, sono 
una goccia nel gran mare del 
bilancio statale, dove non man­
cano peraltro, come ha docu­
mentato Fulvio Fo, ivoci» futili 
o stravaganti). E c'è, dallo stes­
so lato, la realtà inafferrabile 
della spesa destinata al teatro 
degli enti locali, soggetta trop­
po spesso agli umori e ai capric­
ci di assessori-impresari, e co­
munque ristretta nella sua inci­
denza dai tagli imposti dal go­
verno. 

Dall'altro lato, ecco il «gioco 
al rialzo» delle paghe degli atto­
ri (ma anche dei tecnici) prati­
cato dalle compagnie private, 
che mirano al dominio del mer­
cato grazie alla forza trainante 
di una decina o dozzina di eros­
si nomi. Scivolati su un tale in­
fido terreno di competizione, i 
Teatri Stabili rischiano di sna­
turarsi, e di perdere a ogni mo­
do la partita, poiché gli stessi 
«privati» godono di «pubbliche», 
sostanziose gratifiche, con assai 

minori impegni e incombenze 
(e minori controlli) dei loro 
concorrenti. 

Sta di fatto che l'aumento 
dei costi dell'impresa teatrale 
non ha confronti in Europa, co­
me rileva Ivo Chiesa, direttore 
del Teatro di Genova e presi­
dente dimissionario (anche 
questo un segno di crisi) dell' 
organizzazione che riunisce gli 
Stabili all'interno dell'AGIS. E 
intanto l'«onda lunga» della 
crescita numerica degli spetta­
tori (oggi siamo attorno ai dieci 
milioni) sembra esaurirsi, e i 
più pessimisti, in prospettiva, 
intravedono i pericoli di una 
graduale diminuzione: anche, 
bisogna dirlo, per l'abbassa­
mento di qualità e di interesse 
di molte proposte. 

Un vivace scambio di battute 
tra Chiesa e Giorgio Guazzotti, 
direttore organizzativo dello 
Stabile di Torino, ha dato la 
misura — al di là del contenzio­
so spicciolo — d'un disagio nel 
quale gli ormai «storici» capisal­
di del teatro inteso come servi­
zio pubblico trovano motivi di 
ulteriori divisioni, anziché di 
solidarietà: in dissenso sulle ri­
spettive politiche, ma incapaci, 
a quanto pare, di un esame au­
tocritico profondo, al termine 
del quale non può non esserci 
una ridefinizione non solo di 
compiti, ma di strutture: oggi 
reciprocamente ci si accusa di 
chiusura provinciale o di voca­
zione itinerante, di tendenza e-
gemonica o di indifferenza al 
quadro cittadino o regionale, 
più complesso, in cui si opera. 
Ma è dall'esterno degli Stabili 
che giungono i suggerimenti 
più avanzati per una svolta, un 
mutamento di linea che li tra­
sformi, evitandone la definitiva 
decadenza, in «organismi legge­
ri e dinamici», culturalmente 
redditizi e finanziariamente 
non fallimentari. 

Parole di fiducia sono pure 

risuonate nel Convegno: più d' 
uno ha evocato la lieta immagi­
ne di un «teatro salvato dai ra­
gazzini», con giusto riferimento 
al fenomeno positivo, e in e-
spansione, dell'attività scenica 
indirizzata ai giovanissimi, che 
vengono così alfabetizzati, edu­
cati senza noia anche al teatro 
«adulto» di domani. Altri (come 
Ubaldo Soddu), sottolineando 
la scarsezza di eventi nuovi nel 
già fertile campo della ricerca e 
della sperimentazione, ha tut­
tavia rivendicato il ruolo di 
•giovani registi, attori non ab­
bagliati dal divismo, dramma­
turghi, musicisti e scenografi», 
la cui creatività potrebbe essere 
stimolata da una «committenza 
più competente, colta e respon­
sabile». E da parte di Bruno 
Borghi, in rappresentanza del 
Collettivo di Parma, si è dato il 
dovuto risalto al peso civile del 
teatro, alla dignità del lavora­
tore teatrale. Un po' da tutti si 
è espressa l'esigenza di una ri­
presa d'iniziativa delle forze in­
teressate al cambiamento, alla 
riforma, giacché se è vero che 
nei partiti politici la tensione 
rinnovatrice si è attenuata o è 
caduta (lo rimarcava franca­
mente Bruno Grieco), è dai tea­
tranti stessi, dalla loro compo­
nente più sana e vitale, che de­
ve giungere la spinta, la neces­
saria pressione. 

È aleggiato, nel dibattito, lo 
slogan di una «vertenza cultu­
ra» a somiglianza di quella che 
si è aperta da qualche tempo 
nel settore del cinema, con ri­
sultati, occorre ammetterlo, 
poco soddisfacenti, almeno fi­
nora. A prescindere dalle for­
mule, è diffusa la consapevolez­
za che non si può continuare a 
vivere, o sopravvivere, alla 
giornata, ossia «ogni anno pun­
to e a capo». 

Aggeo Savìoli 

Una scena del 
«Gabbiano» di Cechov 

allestito da Roberto Ciulli 

Ecco Sade: 
unk n un 

nei salotti 
borghesi 

Nostro servizio 
PARMA — Un salotto, una piscina, un prato in miniatura dove 
rifugiarsi e nascondersi quasi si trattasse di un ventre materno: 
sono i tre luoghi deputati al centro dei tre ultimi spettacoli del 
Festival internazionale di Parma, risorto sotto i migliori auspici, 
ottimamente organizzato dal Collettivo e seguito con grande inte­
resse dal pubblico. 

Accanto ai luoghi teatrali gli autori: Sade, Cechov, Shakespea­
re. Filosofia nel boudoir di Sade è stato ambientato dal regista 
Proluse, che ne ha anche curato la riduzione, per il Citizens Theo-
tre di Glasgow, in un salotto rosa confetto dove elementi di arredo 
settecentesco si mescolano a oggetti che sembrano sfuggiti dalle 
pagine di riviste alla moda che i protagonisti sfogliano con noncu­
ranza. Tema centrale di questo testo, che Sade scrive nell'inter­
vallo fra una prigionia e un'altra nel 1795, è l'educazione erotica 
di una giovanissima ragazza, Eugénie; ma nello spettacolo del 
Citizens le epoche si mescolano pericolosamente: questa metafo­
ra di rifiuto e sovvertimento delle istituzioni più sacre — si sugge' 
risce — riguarda un po' tutti, ieri e oggi. 

Così accanto a servitori in rigorosa livrea nera, con funzioni di 
commentatori attivi della situazione, ecco apparire nel salotto 
rosa tre giovani punk, la cui « parte silenziosa è quella di ritocca­
re il trucco ai personaggi, di curare la colonna sonora, di prepara­
re le dosi di droga per i protagonisti, di sistemare il parco luci, 
come se ci si trovasse su di un set cinematografico, ogni qualvolta 
la giovane fanciulla in fiore si applica con entusiasmo al suo 
apprendistato sotto gli occhi di madame Saint-Ange, del signore 
di Dolmance e del cavaliere di Merivel: ma mentre Domance si 
pone strane domande sulla felicità lei, invece, rapita da quanto 
scopre sotto le vestaglie dei signori sunnominati, chiede solo in­
formazioni precise su modo, durata, supporti d'aiuto, tempi, pos­
sibilità, posizioni del fare all'amore. 

C'è una sorta di ironia macabra e ribalda in questo Sade del 
Citizens che raggiunge il suo culmine quando la madre di Eugénie 
venuta alla villa per riprendersi la figlia, viene seviziata, violen­
tata e ricucita dalle stesse amorose manine della sua bambina. 
L'ironia macabra ha modo, soprattutto di rivelarsi nel finale che 
è tutto del Citizens: ed ecco arrivare a questa Villa Triste dell'ero­
tismo i punitori con mitra e camion e tutti i libertini perire sotto 
la bandiera tricolore dell'eguaglianza. 

Ma le sorprese di questo festival non si fermano qui: chi pen­
sasse infatti intoccabile l'equazione fra Cechov e atmosfera deca­
dente sarebbe perlomeno scioccato dal Gabbiano che l'olandese 
Werkteater ha messo in scena in chiave di contemporaneità. Po­
che sedie a sdraio, un tavolo, un canotto, la famosa recita nel 
giardino della tenuta di Sorin ambientata in una enorme piscina 
vuota che più postmoderna di così non potrebbe essere, un lungo 
cordone ombelicale di plastica azzurra a tenere legati i due giova­
ni della pièce destinati a assere presto sconfitti dal mondo degli 
adulti; Nino che è una atletica ragazzona che pare lontana mule 
miglia dalle ansie sentimentali ed esistenziali della protagonista, 
uno stile recitativo rigorosamente realistico, il 'classico» colpo di 
pistola per il suicidio di Kostia (che qui si chiama Vincent); 
questo è il Gabbiano del Werkteater. 

A un rigoroso teatro di regìa, interessante e stimolante appar­
tiene, invece, il Sogno di una notte di mezza estate che il regista 
Roberto Ciulli ha messo in scena in una scenografia candidissima 
per il Theater am der Ruhr della Germania Ovest. Anche qui i 
protagonisti sono in abiti d'oggi; la foresta degli incanti, dei tra­
vestimenti e del teatro è rappresentata da un semplice prato 
verde; un po' dovunque per la scena sono sparse delle sedie, una 
lunga tavola imbandita fa da sfondo alla festa delle nozze dei 
principi e dei loro giovani amici, Lisandro Ermia, Elena, Deme­
trio, che entrano ai soppiatto da una fenditura nella candida 
parete che delimita la scena, in eleganti abiti da ballo. Ciulli ha 
messo in scena questo spettacolo curando moltissimo la recitazio­
ne degli attori e proponendo loro, allo stesso tempo, un'incursione 
dentro i generi teatrali: così la commedia sofisticata che ha per 
protagonisti Teseo-Oberon e Ippolita-Titanio si intreccia al mu­
sical tipo West Side Story che contrappone te giovani coppie al 
teatro quasi brechtiano scelto per la recita dei comici artigiani in 
onore delle nozze principesche, alla commedia rock quando in 
scena ci sta quel facitore di inganni che è Puck, qui una ragazza 
in corti pantaloncini tirolesi o peccaminoso pagliaccetto nero. 
Anzi l'aspetto più interessante ai questo Sogno di Ciulli sta pro­
prio in quella dimensione fra onirica e beffarda, fra capricciosa, 
misteriosa e petulante che gli attori sanno rievocare in scena con 
bravura. 

Maria Grazia Gregori 

Incontro con 
Adriana Asti 

in scena 
a Roma 

in questi 
giorni con 
«Trovarsi» 

di Pirandello 
«E subito dopo 

interpreterò 
Goldoni 
e Shaw» 

Adriana, 
da Vedova 

a Santa 
ROMA — «Il teatro? È una 
dannazione. Ti costringe a sali­
re sul palcoscenico tutte le sere, 
a pensare al personaggio tutto 
il giorno. Eppoi ti costringe a 
studiare; studiare e ancora stu­
diare, per non commettere 
sciocchezze davanti al pubbli­
co». La vocazione teatrale di A-
driana Asti ha qualcosa di o-
scuro. E, malgrado la «danna­
zione», non accenna a diminui­
re. Anzi, quella vocazione stu­
pisce e sconcerta sempre di più 
chi le sta di fronte: Adriana A-
sti ora è al Giulio Cesare diretta 
da Giorgio Ferrara per inter­
pretare Trovarsi di Pirandello, 
e quest'estate debutterà a Ve­
rona con la Vedova scaltra di 
Goldoni, la regia sarà ancora di 
Giorgio Ferrara e le scene di 
Mario Garbuglia. «Già, e come 
se non bastasse ho in program­
ma per la prossima stagione 
una Santa Giovanna di Shaw 
per la regia di George Wilson: è 
terribile». 

— È terribile — probabil­
mente — aver di fronte tre 
grandi personaggi e sapere di 
doverli far rivivere sulla scena 
e nella fantasia del pubblico. 
Ma viene spontanea una do­
manda: se è cosi terribile, per­
ché continuare a programma­
re in modo tanto serrato la 
propria vita teatrale? 

Perché il teatro ha qualcosa 
di demoniaco: si impossessa di 
te e non ti molla più. Ha delle 
manine invisibili che ti cattura­
no e ti tratteggono ad ogni i-
stante. E se solo ti viene voglia 
di mollare un po', allora sono 
guai: la cosa migliore che possa 
capitare è di soffrire terribili 
sensi di colpa. 

— Eppoi ci sono quei casi in 
cui un autore scrive un testo 
espressamente per l'interpre­
te. 

Infatti. Mi è successo parec­
chie volte, ma forse l'ultima e-
sperienza in questo senso (il 
nuovo testo di Giuseppe Patro­
ni Griffi, Gli amanti dei miei 
amanti sono miei amanti, an­
data in scena all'inizio della 
stagione) è stata la più bella e la 
più diffìcile. Bella, perché ho 

potuto sentire fino in fondo co­
me e quanto un autore sente di 
dare vita ad un figlio, mettendo 
in scena un testo. E difficile 
perché quello di Patroni Griffi 
era un testo molto teso e com­
plesso. Estremamente stres­
sante per me che dovevo sem­
pre essere all'altezza della si­
tuazione: non potevo mai rilas­
sarmi, neanche dopo la chiusu­
ra del sipario. 

— E ora, invece, ha di fronte 
due «mostri sacri» della nostra 
drammaturgia: Pirandello e 
Goldoni. Come si trova davan­
ti a due universi così vicini e 
lontani allo stesso tempo? 

Mi sento, propriamente, co­
me un'attrice che deve sdop­
piare le proprie capacità. Gol­
doni è un grandissimo autore, 
ma, coerentemente con il pro­
prio tempo, festeggia dei riti 
«perduti», che non esistono più. 
All'attore offre un'idea di car­
nevale, di teatro che ricalca 
sensibilmente la vita quotidia­
na, per lui la vita crea il teatro, 
e quindi non si sentiva minato 
da quel gusto della psicologia 
che invece ha condizionato così 
pesantemente Pirandello. Ec­
co, malgrado tutto Pirandello si 
trova al polo opposto di Goldo­
ni: e lo dimostra in ogni occa­
sione. 

— La sua carriera ha ab­
bracciato parallelamente (e 
sempre con successo) il cine­
ma e il teatro. Qualcuno pensa 
che questa sia un'incongruen­
za «tecnica*; lei che cosa ne 
pensa? 

Penso che solo nei paesi cul­
turalmente sottosviluppati si 
può dire che un buon attore di 
teatro non può essere un buon 
attore di cinema. Il dico, inve­
ce, che il cinema può essere 
considerato il paradiso degli at­
tori: 11 il regista è un medium 
continuo, lavora direttamente 
su ogni scena. Mentre in teatro, 
dopo ogni debutto, l'interprete 
è come abbandonato, lasciato a 
se stesso e alla propria capacità 
di ripetersi identico ogni sera: 
anche per questo il teatro è una 
dannazione, non è vero? 

Nicola Fano 
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Circa 10.000 Renault "S" viaggiano oggi sulle strade 
americane. E la dimostrazione che la tecnologia Renault n-
sponde alle norme americane, notoriamente le più severe. 
ed apre nuovi onzzonti alla sicurezza ed all'economia del 
trasporto. 

Freni a disco: Renault Veicoli Industriali adotta i freni 
a disco. Il Renault S 130.115 infatti, primo in Europa, monta 
di sene freni a disco sull'asse anteriore, per una sicurezza 
ancora maggiore. 

Motore turbo: potente ed economico, il motore turbo-
raffreddato da 172 CV DIN è montato sul modello S.170 per 
una maggiore redditività grazie al suo consumo specifico 
molto ndotto. 

Equipaggiamenti di serie: su tutta la gamma, piano di 
carico più basso grazie all'adozione di nuove sospensioni, 
impianto di frenatura completamente pneumatico (S.170). 
fan allo iodio, sedi|e conducente molleggiato, parabrezza 
stratificato, serbatóio da 200 !:tn. 

nelle versioni da 8,9 e 11.5 tona d, P.T.T. Freni a disco nella 
versone da 11,5 tona 

Renault assistenza 24 ore tu 24 tal 06/50.36.941. 

Assistenza 24 ora su 24: in Italia, la nuova gamma S, 
come tutti i camion Renault, beneficia del Servizio Assisten­
za 24 ore su 24 assicurato da una rete di specialisti a vostra 
completa deposizione giorno e notte. 

Renault Gamma S: 
Renault S.170 - motore turboraffreddato da 172 CV DIN 

a 2800 giri/mia frenatura pneumatica - nelle versioni da 11.5. 
13 e 14,5 tona di RT.T. 

Renault S.130 • motore da 131 CV DIN a 2900 gin/min. \vu ol i lni l i is lr idl i 

l Concessionan Renault Veicoli Industnali sono presenti sulle pagine gialle alla voce "Autoveicoli Industriali" 

HI PERDURARE. 
RENAULT 


